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Sì dei deputati all'inchiesta Moro 
, ^ » ' • ' - - à. • r. * > M 

* ! SI farà l'inchiesta parlamentare ! tu) pesanti Intarregativl posti dalla strage di 
via Fani, dall'assassinio di Aldo Moro a dal fenomeno complessivo del terrorismo. 
Lo ha deciso ieri la Camera approvando la legge istitutiva della commissione (15 
deputati e altrettanti senatori) che, una volta ratificato il provvedimento dal Senato, 
dovrà avviare immediatamente I lavori per concluderli entro otto mesi. I radicali 

r\j non hanno partecipato al voto della commissione Interni, riunita In sede legislativa. 
f II compagno Ugo Spagnoli conferma l'impegno del comunisti perché l'inchiesta sia 
' rapida e Incisivo. ' . A PAGINA 2 
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Il dibattito inizierà a Montecitorio 

Il governo Cossiga 
oggi alle Camere 

La fiducia da parte dei deputati probabilmente nel 
pomeriggio di sabato -1 retroscena dell'indecorosa «ope
razione sottosegretari» - Le ragioni della opposizione 
comunista in un articolo del compagno Chiaromonte 

ROMA — Alle 10 di stama
ne alla Camera, alle 11 da
vanti al Senato, Cossiga leg
gerà la trentina di cartelle 
che costituiscono le sue dichia
razioni politico-programmati-
che. A Montecitorio il dibat
tito comincerà nel pomerig
gio, e adesso, dopo la riu
nione di ieri sera della con
ferenza dei capigruppo sotto 
la presidenza di Nilde Jotti, 
è possibile prevedere che il 
nuovo esecutivo avrà la fidu
cia dalla Camera nel pome
riggio di dopodomani, sabato. 
Secondo le decisioni scaturite 
dalla conferenza >dei presiden
ti dei gruppi, il dibattito — 
comprendendovi prima la di
scussione generale, quindi la 
replica di Cossiga. infine le di
chiarazioni di voto — dovreb
be prendere complessivamen
te attorno alle venticinque 
ore. E questo perché, mentre 
tutti gli altri partiti preve
dono un solo intervento per 
parte, più naturalmente la di
chiarazione di voto, i missini 
hanno stabilito di parlare in 
sei, e parecchi di più saranno 
gli oratori radicali (comples
sivamente, sembra che questi 
ultimi parleranno dalle 5 alle 
7 ore). Al Senato, poi. dove 
il dibattito comincerebbe nel
la stessa serata di sabato, il 
nuovo gabinetto potrebbe «pas
sare» entro la giornata di do
menica. , 

Per quanto la fiducia si pos
sa dare per scontata, non c'è 
dubbio comunque che la in
decorosa « operazione sottose
gretari > condotta in porto dai 
tre partner di governo, abbia 
fatto aumentare le riserve clie 
già suscitavano alcune carat
teristiche negative, del nuovo 
esecutivo. Un esame più det
tagliato della lista dei 54 sot
tosegretari. un numero dav
vero esorbitante, permette di 
ricostruire ancora più nitida
mente il gioco di interessi e 
di pressioni (singolarmente 
passato sotto silenzio da una 
parte della stampa) che ha 
guidato la compilazione del
l'elenco (con l'occhio rivolto 
al congresso de, che sarà con
vocato dal CN indetto dal 4 
al 6 settembre). 

Conti alla mano, risulta che 
i democristiani, ben lungi dal 
ridurre la loro straripante pre
senza (erano 39 nel gabinetto 
Andreotti). l'hanno addirittu
ra pesantemente rtnfoltita. ag
giungendovi altri cinque uo
mini (liberali e " socialdemo
cratici sono stati infatti « ac
contentati > complessivamente 
con 10 posti). E questo aumen
to lia una sola spiegazione: 
le correnti più forti, che han
no accampato il pretesto di 
una e penalizzazione » nella 
assegna/ione dei dicasteri. 
hanno fatto fuoco e fiamme > 
per «rifarsi» coi sottosegre-' 
tari, e recuperare su questo 
terreno la forza contrattuale 
e clientelare che ritenevano 
menomata. 

Così, i dorotei sono passa
ti da 9 a 11, i fanfaniani 
hanno piazzato addirittura 6 
dei loro. Donat-Cattin ha im
posto una modifica maggiora
tivi al « bilancino » che gli 
assegnava 5 viceministri te 
infatti ne ha avuti 6). E. 
dulcis in fundo, l'elemento 
più significativo: la conces
sione di due poltrone al grup
po ultramoderato di « Propo
sta ». alias i « cento ». che, 
dopo a\er vinto la battaglia 
su Bianco per la presidenza 
del gruppo de a Montecitorio. 
si vedono « ufficialmente » ri
conosciuti dal « manuale Cea-
celli ». Nel go\erno. adesso 
ce ne sono tre. il ministro 
Seal io e i « vice » Ciccardini 
e Vittoria Quarenghi. mentre 
vicini alle loro posiz'oni SO.TO 
notoriamente anche rappresen
tanti di altri gruppi, come ad 
esempio il fanfaniano Orsini. 

In sostanza, perfino in que
sta occasione, i gruppi mode
rati hanno cercato di trarre 
vantaggi per rafforzarsi ri
spetto alle correnti vicine al
la segreteria, che mantengo
no infatti la loro rappresen
tanza mentre aumenta quella 
degli avversari. Il discorso, 
del resto, non è solo quanti
tativo. Non può si uggire a 
nessuno, evidentemente, il si
gnificato della nomina alle 
Partecipazioni statali di un 
sottosegretario. Dal Maso. no
to per essere tra i più fedeli 
.seguaci'di Bisaglia: come di
re che. pur «esiliato» all'In» 
du.Mri*. il capo doroteo vene
to è riuscito a mantenere i 

suoi uomini e i suoi collega
menti nel dicastero che ha 
dovuto abbandonare. E non 
si contano poi i casi di re
cupero di un personale poli
tico logoro e assai poco com
petente. tranne che nel pro
cacciarsi voti e clientele. 

Un'operazione di questo ge
nere avrà intanto, presumi
bilmente. come effetto imme
diato quello di spingere i re
pubblicani a modificare il lo
ro orientamento, spostandolo 
dal voto a favore verso l'a
stensione. La decisione verrà 
presa stamane in Direzione, 
una volta ascoltate le dichia
razioni programmatiche del 
presidente del Consiglio. Ma 
già la lascia intuire un inter
vento molto critico dell'on. 
Mammì verso questi esordi 
poco positivi del gabinetto 
Cossiga. 

Quanto ai comunisti, il loro 
voto contrario « significa — co
me scrive in un editoriale su 
Rinascita il compagno Gerar
do Chiaromonte — in primo 

luogo un giudizio assolutamen
te negativo su quello che è ac
caduto in questi mesi di lun
ghissima crisi governativa: le 
manovre, le pregiudiziali, i ve
ti. i ricatti, nessuna discussio
ne sul programma e sulle co
se da fare. E significa anche, 
naturalmente, un giudizio ne 
gat'wo sopra il governo che fi
nalmente si è costituito ». -

Questo gabinetto — osserva 
Chiaromonte — « nonostante 
alcune presenze nuove e po
sitive, appare assai debole, 
non all'altezza della gravità 
dei problemi^ del Paese »: > e 
al di là delle assicurazioni di 
Cossiga. esso è basato anco
ra « sul dosaggio e la sparti
zione dei posti fra correnti e 
fazioni della DC ». II voto con
trario dei comunisti perciò 
« esprime anche la nostra pro
testa contro una irresponsabi
lità nazionale così profonda 

. an.v e. 
(Segue in ultima pagina) 

Depositata la sentenza per piazza Fontana 
t • t i t i t * i * 

Per anni parte del SID 
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complottò contro lo Stato 
In oltre mille pagine ricostruita la rete dì protezioni e itnertà che agevolò 
Fazione criminale di Freda, Ventura e Giannettini - I molti vuoti rimasti 

CATANZARO - Tutto il mo
do come si è svolto il pro
cesso di Catanzaro, ogni in
dizio, ogni pista, ogni testi
monianza portano ad una 
identica conclusione: forze po
tenti. alla fine degli anni 60. 
hanno giocato scopertamente 
la carta della dinamite e del 
terrore per rovesciare *la de
mocrazia repubblicana.' La 
strage di piazza . Fontana è, 
stata il tragico punto di ar
rivo di un diseano criminale 

.condotto lucidamente, e con
tenacia da .-una or|tanizzazicH 
he forte di legajni'^litici; e 
militari, di protezioni "sicure 
e insospettabili, dì " una rete 
fitta di complicità* 'e~di" 'com
piacenze. Franco Freda. Gio
vanni Ventura e' Guido Gian
nettini' sono " i killer: ' non si 
discute. Ma dietro a loro -ci* 
sono tanti nomi ancora sco
nosciuti: e una parte del SID 
è stata dentro alla trama ne
ra fino al collo. •»- ** 

In estrema sintesi è questa 
la sostanza dei sei grossi vo

lumi con cui i giudici hanno 
motivato la sentenza. emessa 
in febbraio a Catanzaro sul
la tragedia di piazza Fonta
na e su tutta la scalata del 
terrorismo fascista. 1.007 car
telle che ora (a sei mesi da 
quando fu pronunciata la con
danna; tre ergastoli per gli 
imputati principali) sono re
se pubbliche. E « leggendole. 
seppure superficialmente., su
bito balza agli occhi una co
sa:" un senso' di impotenza 
degli- stessi magistrati, per
ché, non si è riusciti ad anda
re oltre, tm cèrto punto', à. sca,-
vàré-é. Tondo nelle complici-

. tà^A_farj5aJta.reJ)iorj. j nomi 
dei mandanti.' degli ideatori. 
di olii con le-bombe del '69 
'ha fatto politica. E allora si 
'capisce che esiste una « lo
gica » precisa capace di spie
garci la" fuga. clamorosa di 
Freda e Ventura, Una beffa 
bruciante per lo ' Stato, con
sumata proprio nei giorni in 
.cui i giudici, in camera di 
consiglio, si preparavano - a 

concludere questa incredibi
le vicenda giudiziaria, durata 
più di dieci anni. E' lecito 
•il sospetto che la fuga, la 
salvezza dall'inevitabile er

gastolo siano stati il premio 
per due killer, bravissimi a 
tener la bocca chiusa, a non 
tradire i padrini? 

Su questi punti la sentenza 
depositata ieri mattina in can
celleria dai giudici Scuteri e 
Antonini è viziata da un gros
so vuoto. E lascia così'il dub
bio pesante che in realtà que
sta storia non si sia conclusa 
in febbraio: che tracce, re
sidui1 della' trania, n'era 'an
cora restino, ben vivi, ad in
quinare la storia politica ita
liana. 

" D'altra * parte ci sono dei 
passaggi di questo documen
to che denunciano apèrta
mente i « vuoti ». « Resta oscu
ro e inquietante — è scritto 
ad un certo punto — il mo-

Nuccio Marnilo 
(Segue in ultima pagina) 

Pòche ore prima di scomparire misteriosamente 

a un amico: « » 

* < • La polizia di New Ysrk sempre più orientata per ripote^L della ,fu^a.^ Alcuni nupw elementi con
tinuano a tenere in piedi la eventualità di un rapimento "^nà^Àcldàrasndiu^ del'giudiéè Viola 

ROMA — Nessun elemento 
nuovo viene ancora alla luce 
per quanto riguarda la scom
parsa di Michele Sindona. Per 
lo meno nessun elemento ca
pace di spostare decisamente 
da una parte o dall'altra (ra
pimento o fuga mascherata da 
rapimento) le ipotesi che gli 
inquirenti hanno di fronte. 

Il Distretto di polizia di New 
York ha messo a disposizione 
un numero telefonico — 374/ 
6913 — al quale possono tele
fonare tutti coloro che riten
gono di potere fornire notizie 
utili sulla scomparsa del ban
chiere. - -

La polizia di New York sem
bra orientata comunque per 1' 
ipotesi delia fuga. Tre mesi fa. 
si è scoperto, Sindona riu
sci a fare stralciare la firma 
solidale della figlia dalla cau
zione da lui depositata alle 
autorità americane. La pubbli
ca accusa disse allora: € Tol
ta quella firma • della figlia, 
Sindona al momento buono se 
la squaglierà ». -

Ieri mattina poi il « New 
York Daily News » ha riferito 
di un colloquio che Sindona 
avrebbe avuto con un amico 
con il quale andò a colazione 
proprio quel fatidico giovedì, 
poche ore prima di scompari
re. Racconta l'amico: « Ho in
vitato Sindona a colazione gio
vedì. Mi è sembrato molto 
nervoso, non faceva che stro

picciarsi le sopracciglia, non 
era lui. Sindona. che non man--' 
giò niente, borbottò a>un eer
to punto: "Mia moglie, è an
data a trovare mio figlio. Que
sta volta non posso cavarme
la (testualmente . in inglese: 
"This lime I cannot get 
away" — n.d.r.)". Quindi 
guardandomi negli occhi ag
giunse: "Perdonatemi" >. 

Questo il racconto dell'ami
co dal quale qualcosa certo 
si ricava. Per esempio si può 
concluderne che Sindona già 
prevedeva o sapeva che dove
va capitare qualcosa, alcune 
ore prima della sua scom
parsa e che quindi il "rapi
mento" non fu certo improv
viso. Potrebbe però certo an
che trattarsi di frasi generi
che pronunciate da un uomo 
che era ormai di fronte a sca
denze ultimative, e per k lui 
drammatiche: il procedimento 
a Manhattan il prossimo 10 
settembre, l'avvio del processo 
di estradizione avviato da Ro
ma. la imminente istituzione 
di una Commissione parla
mentare d'inchiesta in Italia. 

A proposito di quest'ultimo 
fatto si sa che l'avvocato ita
liano del banchiere. Guzzi (che 
arrivò a New York giovedì 
sera senza ancora sapere del
la scomparsa del suo cliente). 
aveva portato con sé i testi 

u. b. 
(Segue in ultima pagina) 
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Doloso l'incendio sulla Costa Brava 
. _ J . . i i » , , <> I 1 t. , fJ'J L i 

Solo ieri mattina 1 vigili del fuoco sono 
riusciti a spegnere definitivamente l'in
cendio che sulla Costa Braya, in Spagna, 
ha devastato un camping provocando la 
morte — secondo - il bilancio definitivo 
— di ventuno persone. Tredici dei morti 
sono sicuramente di nazionalità spagnola, 
gli altri non sono stati ancora identi
ficati. Le autorità non hanno più dubbi 

sul fatto che l'incendio sia stato di ori
gine dolosa, ed una dichiarazione in tal 
senso è stata fatta dal presidente della 
Regione catalana, Tarradellas. Sotto ac
cusa sono anche le gravi carenze emer
se nell'Intervento dei servizi antincen
dio. Nella roto: agenti di polizia nella 
zona distrutta dall'incendio. 

IN PENULTIMA 

Pericoloso progetto americano per cinque paesi tra cui l'Italia 

In Europa altre seicento testate nucleari USA ? 
Si tratta dei missili terra-terra « Persching » e dei « Cruise » - Preoccupazione per la distensione 

u 

Dichiarazione di Pecchioli 
e interrogazione del PCI : 

II compagno Ugo Pecchioli, della Direttone del PCI, ha 
rilasciato la seguente dichiarazione: mSe confermata, la ri
chiesta del governo americano è assai grave. Le conse
guenze deWinstaUazione di alcune centinaia di m.ssilt ato
mici Cruise e Pershing non coinvolgerebbero solo i paesi 
cui la richiesta sarebbe stata rivolta (e fra questi pare esser
vi l'Italia), ma Finterò assetto dei rapporti internasionuh 
e il precario equilibrio est-ovest. 

Un simile potenziamento nucleare non accrescerebbe pro
prio per nulla le capacità difensive europee. Si tratterebbe 
al contrario di una nuova misura dettata dogi, interessi 
strategici americani che esporrebbe l'intera Europa occiden
tale a nuovi e più gravi rischi. Non è da escludere che 
tale misura sia voluta dagli americani più ollranzali (di cut 
è autorevole esponente l'ex segretario di stato Kisstngert 
per condizionare e al limite ridurre i positivi effetti del
l'accordo Salt 2 che per altro A Senato americano non ha 
ancora ratificato. Proprio in quanto la richiesta america
na avrebbe conseguenze internazionali generali è necessario 
che anche il governo italiano esprima fermo dissenso e operi 

(Segue in ultima pagina) 

WASHINGTON — Mentre con
tinua negli Stati Uniti il di
battito sull'accordo Salt II. il 
governo americano sta pren
dendo in seria considerazio
ne la possibilità di installa
re in cinque paesi europei 
aderenti alla Nato 600 nuove 
testate nucleari. La decisio
ne è grave e. qualora venis
se confermata, contribuireb
be a condizionare negativa
mente il progresso del pro
cesso di distensione registra
tosi dopo raccordo tra gli 
USA e l'URSS sui Salt II. 

Ma c'è un aspetto molto 
preoccupante dell' intera vi
cenda che riguarda da vici
no l'Italia: il nostro paese 
è tra i cinque che. secondo 
Washington, sarebbero inte
ressati a questo piano di raf
forzamento nucleare. Gli al
tri paesi europei sono il Bel
gio. l'Olanda, la Germania 
occidentale e la Gran Breta

gna. Secondo quinto ha rife
rito il portavoce del Diparti
mento della difesa degli USA. 
Tom Ross. le trattative sa
rebbero addirittura già ini- ' 
ziau» con i governi interes
sati e il vice consigliere per 
la sicurezza nazionale. Da
vid Aaron, sta sondando le 
possibilità di realizzazione del 
progetto. 

'All'orìgine della decisione 
americana, che rischia di 
coinvolgere in questo perico
loso progetto il continente 
europeo e il nostro paese, sta. 
ha affermato Tom Ross, la 
necessità di controbilanciare 
la « minaccia sovietica ^ nel
l'Europa centrale. Inoltre, 
sempre secondo gli ameri
cani. il dispiegamento in Eu
ropa di nuove testate nuclea
ri (si tratta di missili terra-
terra € Persching» e dei 
« Cruise >) agevolerebbe l'iter 
parlamentare'del Salt II che 

attende ancora di essere ra
tificato dal Congresso ameri
cano. Nei fatti appare sem
pre più chiaro che la Casa 
Bianca sta cercando, attra
verso la pericolosa strada 
delle concessioni in materia 
di armamento nucleare, di 
vincere le resistenze dei Pen
tagono alla firma dell'accor
do su) Salt. Questo anche a 
scapito della maggiore con
seguenza politica che l'accor
do di Vienna ha rappresen
tato sul piano dei rapporti 
internazionali: la concreta 
possibilità di un rilancio del 
dialogo tra i blocchi e dello 
sviluppo della distensione. 

I piani della realizzazione 
del progetto sarebbero già a 
buon punta entro la fine 
dell'anno sarà discusso dal
la commissione di pianifica
zione nucleare della Nato e 
poi a Bruxelles dai ministri 
degli esteri della Alleanza. 

La lezione 
del 1969 

E' ai dirigenti del SID clic, 
senza mezzi termini, i giudi
ci di Catanzaro rivolgono le 
Sci-use più pesanti per gli at
tentati terroristici del 1969, 
culminali nella strage di puz
za ' Fontana. L'apparato del 
servizio segreto — essi affer
mano nella motivazione del-
la~"sentenza — fu sistematica-
mente strumentalizzalo in fa
vore di imputati ili rilievo. 
Mai ì gruppi terroristici ' a-
Trebberò tessuto la trama de
gli allentati se non fossero 
stali certi di confidare in ap
poggi autorevoli e polenti 
a provenienti da quel mede
simo apparato statale alla cui ' 
sovversione essi tendevano... e 
nel cui seno ~ si annidavano 
elementi disposti a dare uno 
sbocco , politico agli attenta
ti ». 

A questi elementi, tuttavia, 
la giustizia non è arrivata. 
La condanna dei soli Majetti ' 
e La Bruna, pur significativa, 
non colma i vuoti di una giu
stizia che non è riuscita a 
pervenire ai mandanti. Eppu
re così come « certo che i 
terroristi dei gruppi neofasci
sti non agirono per conto pro
prio, è altrettanto sicuro che 
i dirigenti del SID non avreb
bero assunto il delittuoso com
portamento che viene loro at
tribuito ! dai giudici se non 
avessero avuto la certezza Hi 
poler contare su protezioni e 
avalli a livelli più alti. • E 
proprio ' questo è il capitolo 
che è rimasto aperto per gli 
e ambigui silenzi, • le lacune 
mnemoniche, le contraddizio
ni, le smentite e i reciproci 
contrasti » degli nomini poli-
tiri che sono stati ascoltati a 
Catanzaro. 

Le accnse sono gravissime. 
Questi nomini dei pascati go
verni democristiani (i Rumor, 
i Taviani, i Tanassi, gli An
dreotti) sono accusati di ave
re negato « ad ogni costo, la 
collaborazione testimoniale do
vuta a questa corte in nn pro
cedimento penale di tanta ri
levanza *. Il muro dell'omer
tà non è stalo infranto. La io-
glia dei « santuari » non è 
stata violala. I giudici sono 
corretti a rassegnarsi a un3 
verità amara: quella di non 
essere riusciti a " scoprire i 
personaggi ispiratori. Chiaris
sima, dunque, la lettura po
litica della sentenza. Ad es
sa però non fanno seguilo 
sfoci giudiziari . apprezzabili. 

II capitolo dèi retroscena e 
delle complirilà. lottavi», non 
è chinso. Alla Procara di Mi
lano (ne era titolare il PM 
Emilio Alessandrini, assassi
nato dai terroristi di Prima 
linea il 29 gennaio scorso) è 
aperta una inchiesta sa qnesto 
aspetto del processo. Gli ac
certamenti della Corte d'Assi
se di Catanzaro costituiscono. 
indnhhiamente. nn contributo 
importante per lo svolgimento 
delle indagini milanesi. E qne-
<te indagini, quindi, dorran
no proseguire senza soste e 
senza freni. 

Le conclusioni dei gìndiri di 
Catanzaro, dunque, par con i 
limiti osservati. coMìloisrono 
romnnqne nn risaltalo impor
tante. Le tesi 'dei magistrati di 
Trevi«o (Calogero e Stia) e di 
Milano (D* \mhrn«io, Ale««an-
drini e Fia*rnnaro) escono pie
namente confermate. L'ipotesi 
che ì serviri «egreti, con l'aval
lo di nomini di zo verno. si 
valessero di grappi terroristici 
per scatenare la strategìa del
ta tensione, si è ora trasfor
mata in nna certezza proces
suale. 

La lezione del 1969 vale an
che per ì no'tri giorni. Anche 
oggi il terrorismo, che ha cam
biato il segno ma non gli 
obiettivi, minaccia le sortì del
la Repubblica. I « santuari * 
non smantellali eontinaano ad 
essere nn ponto di riferimen
to e un rifugio sicuro per i 
terroristi di ogni tino che, cer
tamente, come quelli del '69, 
non agiscono per conto pro
prio, 

Ibio Paolucci 

Fattori K e fattori C 

Per noi 
gli esami non 
finiscono mai 
Mi sembrava chiaro 

che la viia * riluttanza » 
non slava nel discutere 
con Eugenio Scalfari. De
rivava dall'impressione 
che. giunti al dunque, 
anche il direttore dt Re
pubblica — lui, non io — 
se ne venisse fuori con 
la solita, ammuffita, noio
sa ed inutile questione 
delle garanzie. Appunto, 
con • s la questione è un 
altra ». Volete discutere 
di politica? Ma primai 
diteci: siete davvero de
mocratici? Avete rotto 
davvero col leninismo e 
con l'Unione Sovietica? 

Per fortuna non è così, 
o non è solo così. C'è 
una notevole dittamo Ira 
Scalfari e Ronchey. E se 
questa nostra discussio
ne ha assunto'— mi pa
re — un singolare rilie
vo, è perché dal fattore 
K (la ' diaboItcJW del 
Kommunismus) siamo 
passati al fattore C (la 
difficoltà del cambiamen
to: < la questione di co
me oltrepassare la soglia 
del potere in un paese 
'dell'Occidente industria
le per un partito di si
nistra che — comunque 
lo si chiami — non vo
glia cessare di essere se 
stesso, e cioè non voglia 
rinunciare all'obiettivo 
di trasformares la socie
tà »). Più di tanti elen

chi di leggi sbagliate, 
più di tante critiche al 
modo come la < giusta 
linea » è stata applicata, 
ma anche più — mi pa
re — di tante confessio
ni in pubblico, siamo 
venuti con questa discus
sione al nodo vero — po
litico, materiale — che 
in questi tre anni non 
siamo riusciti a scioglie
re. A questa altezza il 
ferro della critica scava 
di più nella piaga, ma 
appare anche chiaro che 
la piaga non ce la sia
mo fatta andando a co
gliere margherite, i Non 
era un'ammucchiata, ma 
lo scontro più alto e più 
inedito al quale un grup
po dirigente della sini
stra avesse chiamato, fi* 
nora, il movimento ope
raio. - Perciò, stia tran
quillo Scalfari, non ho 
nessuna voglia e nessun 
interesse • ad eludere i 
problemi e gli interroga
tivi che si addensano in
torno a questo tema. 
Anche perché esso si è 
complicato ma non si è 
affatto . chiuso. Non ci 
troviamo di fronte a una 
occasione perduta, e noi 
non siamo un esercito in 
rotta. C'è da chiedersi, 
piuttosto, dov'era, da che 
parte stava (obbiettiva
mente) in questi tre an
ni il saccente corsivista 
del Manifesto. 

Alternativa di sinistra 
o alternativa democratica? 

Dunque, il e problema 
non è un altro ». Non è 
la pregiudiziale ideologi
ca che ci ha tolto voti 
(dobbiamo pensare che 
nelle borgate romane o 
nella periferia di Torino, 
o tra la povera gente di 
Napoli — cioè dove ab
biamo perso più voti — 
si preoccupavano più che 
ai Parioli o altrove di 
quelli che sono i nostri 
rapporti-con l'URSS?) Il 
problema è quello che mi 
sembrava di avere già in
dicato: un'insufficiente 
capacità di governo, ma 
nel senso forte (perché 
più seri, più onesti, più 
innovatori ci siamo con
fermati)^ cioè di governo 
della crisi e dei processi 
di aggregazione e disgre
gazione da essa indotti. 

Adesso Scalfari fa un 
passo avanti Riconosce 
che la difficoltà non sta 
nel fattore K ma nel de
finire un vasto sistema 
di alleanze, sociali prima 
ancora che politiche. Sta 
— egli dice — nel « fa
moso blocco storico ». 
Perfetto. Ma qui io mi 
aspettavo che si entras
se nel merito: quale si
stema di alleanze? Quel
lo lamalfiano, propugna
to per molto tempo da 
Repubblica oppure quel
lo indicato da Berlinguer 
nel discorso di Genova? 

L'alternativa di sinistra 
o l'alternativa democra
tica? Sono solo accenni 
rapidissimi e schematici: 
per dare Videa. Invece 
no. A questo punto, Scal
fari si mette a discutere 
con me come se io fossi 
il direttore di Lotta Con
tinua: per cut Reichlin 
sarebbe • riluttante » a 
discutere il tema delle 
alleanze, tema che il PCI 
si rifinterebbe addirittu
ra di sciogliere. E' sor
prendente. Tutto il no
stro discutere — da tren-
t'anni in qua — in modo 
perfino ossessivo, di ceti 
medi e di Mezzogiorno, 
di articolo 7 e di 51 per 
cento, di giovani disoc
cupati e di strategia del-
l'EUR. scompare, non 
esiste. E così scompaio
no anche gli errori, le 
contraddizioni, l'EUR di
chiarata e il corporativi
smo subito, il settarismo 
che perdura, gli opportu
nismi che rinascono. 
Scompare anche quel 
nodo che Scalfari indi
ca giustamente come cru
ciale (distruggere o uti
lizzare — e come — ti 
meccanismo del merca
to) giacché non si tratta 
di un problema tecnico. 
La risposta dipende dallo 
schema di alleanze che 
si ha in testa. 

La prima grande 
operazione laica di Togliatti 

lo mi domando il per
ché di questa difficoltà. 
E non mi pare che-pos
siamo consolarci dicendo 
che gli altri non capi
scono. La tentazione di 
rispondere solo con la 
polemica è forte. Ma è un 
errore. Il solo modo se
rio di discutere con gli 
altri è quello di discu
tere anche con se stessi, 

e noi dobbiamo farlo di 
più. Anche l'Unità vuole 
farlo di più, 

A che punto siamo col 
centralismo democratico? 
domanda con impazienza 
un po' sprezzante Euge
nio Scalfari Potrei ri
spondergli che basta che 
lègga U suo giornale. Vi 
troverà articoli come 
quello di Asor Rosa che 
nessuno ha scomunicato. .< 
Ma è inutile nasconderai ' 
che il problema del PCI 
e del suo modo di essere 
non può esaurirsi nella 
tolleranza reciproca e 
nella libertà del dibatti
to e della ricerca. Dob
biamo introdurre cambia
menti più. profondi, ma 
dobbiamo farlo — questa 
è la mia opinione — re
sistendo al tentativo che 

è in atto di farci regre
dire. 

Stiamo attenti Una di 
scussione sul tipo di or
ganizzazione che spezzi il 
nesso tra organizzazione e 
politica (organizzazione 
per che cosa, per quali 
obiettivi di trasformazio
ne, per quale idea del so
cialismo) significherebbe 
regredire rispetto a To
gliatti, l'uomo che fece 
davvero la prima grande 
operazione laica, quando 
uscendo dal vecchio sche
ma leninista creò il « par
tito nuoro », un par
tito di massa, qualcosa 
che non era più solo avan
guardia delle masse, ma 
anche parte di esse. E fe
ce ciò non in astratto, ma 

_ in rapporto a un'idea nuo-
fVa della rivoluzione ita

liana, come rivoluzione 
popolare e non operaia 
soltanto. Finiva U mito 
dell'ora X. La rivoluzio
ne si realizzava spingen
do sempre più la società 
civile, in tutta la sua ric
chezza, dentro uno stato 
costituzionale sorto da 

Alfredo Reichlin 
(Segue in ultima) 


